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Tiziana Stagi invece si sofferma sul-
la formazione di Maltese e sui suoi 
studi universitari, durante i quali 
sviluppa il suo approccio metodo-
logico, la lettura critica delle fonti 
con metodo filologico e scientifi-
co, per poi approdare, attraverso la 
coscienza storica, a una fusione tra 
la filologia e la teoria catalografi-
ca, cogliendo l’essenza stessa della 
professione bibliotecaria.
Antonella Trombone nel suo con-
tributo parla di Maltese in qualità 
di delegato alla Conferenza interna-
zionale di Parigi e della documenta-
zione, conservata nel suo archivio 
personale, che testimonia il lungo 
lavoro di preparazione della delega-
zione italiana, nonché i contributi 
degli interventi alla conferenza stes-
sa e i documenti successivi per at-
tuare, in ambito nazionale, le solu-
zioni approvate. Ancora, si occupa 
di Maltese quale delegato italiano 
a Copenaghen analizzando anche 
in questo caso le carte e i documenti 
relativi all’incontro, sottolineando 
non solo la ricchezza di contenuti e 
capacità critica dei delegati italiani, 
ma anche l’autorevolezza di Maltese 
in campo internazionale.
Nell’ultimo intervento Susanna Pe-
ruginelli evidenzia l’impegno e il 
contributo di Maltese al processo di 
automazione della BNCF negli anni 
Sessanta e Settanta, alla sua grande 
capacità di coniugare il sapere biblio-
teconomico con l’evoluzione tecno-
logica tenendo sempre presenti le 
prospettive della biblioteca. Alla luce 
di tutto ciò la Peruginelli ripercorre 
“i piccoli grandi passi” della BNCF, 
nonché i progetti e le realizzazioni 
di grande portata, i servizi che oggi 
offre sempre più rispondenti alle esi-
genze dell’utenza e alla cooperazione 
nazionale e internazionale.
A conclusione dei contributi fanno 

da corollario le numerose e affet-
tuose testimonianze di colleghi e 
amici, nei quali il maestro Malte-
se ha lasciato un segno indelebile. 
L’ammirazione, la devozione e la 
riconoscenza sono i sentimenti 
comuni di tutti gli autori. Infine, 
sono presenti i ringraziamenti di 
Maltese; la bibliografia selettiva 
dei suoi scritti, selezionata da lui 
stesso e la nota biografica a cura di 
Mauro Guerrini. A seguire le bio-
grafie dei relatori.
La lettura di questi atti permette di 
approfondire vari aspetti della vita 
professionale e personale di Maltese, 
ma anche di capire quale sia stata la 
portata dei suoi studi e del suo in-
segnamento in ambito biblioteco-
nomico nazionale e internazionale, 
rappresentando ancora oggi un pun-
to di riferimento e una guida auto-
revole per la comunità bibliotecaria.
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La bibliologia e la produzione del 
libro a stampa costituiscono da 
sempre il prevalente interesse di 
ricerca di Andrea De Pasquale, di 
cui si possono citare tra le altre 
pubblicazioni La fucina dei caratteri 
di Giambattista Bodoni (2010), I capo-
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La fabbrica delle parole. 
Tecniche e sistemi di 
produzione del libro 
a stampa tra XV e XIX 
secolo
Firenze, Olschki, 2018, 198 p. 

lavori della tipografia di Giambattista 
Bodoni (2012), Vestire il pensiero. Tipo-
grafia ed editoria nei Manuali tipogra-
fici di Alberto e Enrico Tallone (2013), 
Che cos’è la bibliologia (2018). Non è 
possibile qui elencare invece tutti 
i contributi dell’autore sul mede-
simo tema presentati in occasione 
di convegni in Italia e in Europa o 
apparsi su riviste specializzate.
Ma l’infaticabile attività divulga-
tiva di Andrea De Pasquale non 
passa solo attraverso la carta stam-
pata, le collaborazioni con istituti 
internazionali di studi (tra gli altri 
il Centro di ricerca Gabriel Naudé 
dell’École nationale supérieure des 
sciences de l’information et des bi-
bliothèques di Lione) o gli incarichi 
di docenza, ad esempio presso la 
Scuola di specializzazione in beni 
archivistici e librari della Sapienza 
di Roma. Infatti, in qualità di di-
rettore della Biblioteca Palatina di 
Parma, De Pasquale ha promosso 
la raccolta fondi “Adotta un carat-
tere”, che ha consentito il restauro 
del materiale dell’officina di Giam-
battista Bodoni, e più di recente, 
nel giugno 2019 ha inaugurato 
presso la Biblioteca nazionale cen-
trale di Roma che dirige dal 2014 la 
prima summer school “Il libro del 
’900. Tecniche di produzione e re-
cupero della memoria tipografica 
del ʼ900”, con allestimento di una 
mostra a tema.
La fabbrica delle parole è edito da Ol-
schki, ed è il quarto volume della 
collana “Quaderni” della Fonda-
zione Luigi Firpo di Torino, cen-
tro di studi politici presso il quale 
De Pasquale ha tenuto nel 2017 
un corso di alta formazione in bi-
bliologia. L’opera si suddivide in 
tre parti che illustrano le varie fasi 
dell’evoluzione delle tecniche di 
stampa: all’uso dei caratteri fissi 
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tra XV e XVI secolo segue dappri-
ma il passaggio ai caratteri mobili 
nell’ultimo scorcio del Quattrocen-
to, e successivamente l’innovazione 
meccanica e metallurgica introdot-
ta con la Rivoluzione industriale 
alla fine del Settecento. L’ultima 
sezione tratta della stampa di pro-
dotti speciali, come testi musicali e 
mappe.
Il brevissimo capitolo in apertura 
descrive lo stato dell’arte tipogra-
fica prima della rivoluzione di Gu-
tenberg, il ricorso a strumenti xilo-
grafici costituiti da matrici lignee 
intagliate, oppure metallografici 
con caratteri fissi da impiegare con 
sabbia, argilla o piastre di metallo. 
L’intuizione che cambiò la stampa 
fu quella di creare tipi mobili riuti-
lizzabili che, disposti in fila a com-
porre il testo, consentivano con 
l’ausilio di un torchio l’impressio-
ne di più copie dalla stessa forma. 
Originariamente i caratteri erano 
realizzati dagli stessi tipografi con 
un procedimento in più fasi che 
iniziava con il disegno delle lettere 
e terminava con il controllo di qua-
lità, ricorrendo a tecniche di ore-
ficeria ed impiegando una lega di 
piombo, antimonio e stagno. Cia-
scun getto di caratteri comprende-
va le lettere maiuscole e minuscole 
dell’alfabeto in uso, ma anche segni 
grafici e d’interpunzione, oltre ai 
bianchi tipografici.
Poiché i tipi erano oggetti costosi, 
ogni stampatore ne possedeva un 
numero limitato: gli smontaggi 
delle forme dopo le impressioni 
erano continui e pertanto non era-
no possibili ristampe della mede-
sima composizione. Lavoravano 
alternandosi al torchio due operai: 
il battitore inchiostrava i tipi con 
l’ausilio dei mazzi, il torcoliere ti-
rava la barra azionando il mecca-

nismo. Il ritmo di produzione non 
superava i 180 fogli l’ora.
Benché si impiegasse ancora la per-
gamena per edizioni particolari, fu 
la carta a rappresentare il materiale 
pressoché esclusivo per la stampa: 
già nota in Cina dal I secolo d.C., fu 
prodotta in Europa dal secolo XI, 
e dal Quattrocento realizzata con 
il riciclo degli stracci, sfilacciati e 
trattati con soda e liscivia. La pasta 
ottenuta era poi stesa in una forma 
eventualmente personalizzata con 
la filigrana, e sottoposta a collatu-
ra per immersione. La qualità e la 
consistenza dipendevano dall’uso 
cui la carta era destinata: la stampa 
di immagini con alcune tecniche ri-
chiedeva l’impiego di un materiale 
più spesso e consistente, quella di 
edizioni esclusive destinate ad una 
committenza ricca e raffinata po-
teva impiegare fogli sottilissimi.
Le illustrazioni erano xilografiche 
o calcografiche ed eseguite con 
tecniche chimiche come l’acqua-
forte, oppure basate sull’azione 
del bulino, come la puntasecca o il 
berceau; a volte erano realizzate da 
miniatori, oppure colorate a mano 
au pochoir, specialmente nel caso di 
apparati iconografici di testi spe-
cialistici come ad esempio quelli 
medici.
I libri solitamente venivano ven-
duti in fogli sciolti e ripiegati, e la 
legatura personalizzata era scelta e 
commissionata dall’acquirente ad 
appositi laboratori.
Dalla fine del Settecento la Rivolu-
zione industriale interessò anche il 
mondo della stampa. Lo sviluppo 
del commercio, dei servizi pubbli-
ci e del mercato dell’informazione 
creò un nuovo settore editoriale 
che rispondeva ad esigenze di rapi-
dità di realizzazione e circolazione 
a scapito della qualità e della du-

revolezza del prodotto. Progressi-
vamente scomparirono i torchi li-
gnei a due colpi fissati al soffitto, 
soppiantati da quelli in ghisa sul 
modello di Stanhope del 1798, più 
precisi nella pressione. Dal XIX se-
colo le macchine di stampa utiliz-
zarono il cilindro abbinato al pia-
no o ad altro cilindro e, azionate 
dalla forza del vapore, arrivarono a 
produrre 8.000 impressioni l’ora: il 
nuovo torchio meccanico giunse in 
Italia nel 1829 importato dal tipo-
grafo torinese Giuseppe Pomba.
L’inchiostro iniziò a essere pro-
dotto da industrie specializzate e 
la carta, in gran parte usata per i 
quotidiani, diventò più sottile e 
regolare, meno pregiata e durevo-
le, prodotta anche dalla pasta di 
legno, commercializzata in bobine 
per ridurre i costi e favorire la ra-
pidità del processo di stampa: così 
nel 1868 le rotative Walter riusci-
vano a garantire 12.000 copie l’ora 
del Times, che all’epoca constava di 
otto pagine.
Restava da velocizzare la fase di 
composizione: alla metà dell’Ot-
tocento usciva il Pianotype composi-
teur, macchina che fondeva e alline-
ava i caratteri, e a fine secolo arrivò 
in Italia la prima linotype, presto su-
perata però dalla monotype, che ri-
usciva a porre in uso fino a 10.000 
lettere l’ora.
L’ultimo capitolo fornisce dei cen-
ni sulle modalità di produzione dei 
volumi contenenti musica a stam-
pa. Dapprima si imprimeva con 
blocchi di legno a rilievo la parti-
tura lasciando lo spazio per il testo 
religioso da aggiungere a seguire; 
in epoca successiva con i caratte-
ri metallografici si stampavano in 
tre fasi distinte le linee, poi le note 
ed infine il testo. Per superare la 
difficoltà di ottenere un perfetto 
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dettagliata strumenti di lavoro, fasi 
di produzione, materiali e macchi-
nari per la stampa utilizzando un 
lessico preciso che, unitamente alle 
immagini riprodotte, consente di 
figurarsi concretamente il funzio-
namento di una “fabbrica di pa-
role”, seguendone l’evoluzione in 
Europa dal XV al XIX secolo. Per-
tanto il testo è di sicuro interesse 
per quanti vogliano approfondire 
questi aspetti bibliologici che, pur 
sempre accennati in tutti i manua-
li della disciplina, non vedono mai 
per ovvie ragioni di spazio una trat-
tazione così minuziosa e con un ta-
glio quasi applicativo.
Scrivendosi qui di storia della tipo-
grafia è doveroso citare la casa edi-
trice Leo S. Olschki, che pubblica il 
testo e che di questa storia è stata 
ed è in Italia una delle protagoni-
ste. Gabriele D’Annunzio scriveva 
nel 1911 a proposito di un’edizione 
Olschki, “uno stampatore usato di 
praticar con l’ingegno”, che “[…] lo 
spazio dei margini, le distanze tra 
linea e linea, la disposizione dei fre-
gi, la collocazione dei segni, tutte le 

varie accortezze e grazie della stam-
pa seguono la regola medesima che 
conduce il musico o l’architetto nel 
compartir gli intervalli”. Ancora 
oggi la mise en page è di eccellente 
leggibilità, e di straordinaria ele-
ganza appare la copertina con la 
riproduzione della sezione vertica-
le del marchio “dal cuore crociato 
e diviso” e il bellissimo “e(t)” rea-
lizzato verosimilmente con il font 
Garamond Pro, tributo all’arte ti-
pografica reinterpretata in chiave 
contemporanea.
L’attenzione della casa editrice fio-
rentina per la storia del libro ha 
trovato peraltro espressione già 
da anni ne “La Bibliofilìa”, rivista 
di bibliografia diretta da Edoardo 
Barbieri, oltre che più di recente 
nella collana di pubblicazioni “Sto-
ria della tipografia e del commer-
cio librario”.
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incolonnamento dei tre elementi, 
si passò all’uso di caratteri mobili 
che contenevano ciascuno la por-
zione di rigo musicale con la relati-
va nota e sillaba. Con le grandi sco-
perte geografiche del XVI secolo 
crebbe anche il mercato delle map-
pe geografiche e dei globi stampa-
ti: la sola calcografia diede risultati 
soddisfacenti, poiché la xilografia 
non consentiva di tracciare effica-
cemente i minuscoli dettagli topo-
grafici.
Chiude il volume una bibliografia 
che amplia il panorama delle fonti 
di studio sulla tipografia fino a ri-
comprendere autorevoli pubblica-
zioni estere pur restando snella ed 
essenziale.
Valore aggiunto del testo è il pre-
gevole e ricco apparato di illustra-
zioni in bianco e nero suddiviso in 
tre parti che occupa la metà del vo-
lume: esso riproduce tavole di en-
ciclopedie e manuali tipografici ed 
agevola notevolmente la compren-
sione del testo.
Con uno stile puntuale e diretto 
De Pasquale descrive in maniera 


